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Firenze2015 
Una Chiesa in cammino
Tracciare un bilancio del 5° Convegno eccle-

siale nazionale, tenutosi dal 9 al 13 novem-
bre a Firenze, non è impresa semplice. 9 i delegati 
della nostra arcidiocesi che insieme all’arcivescovo 
hanno preso parte ai lavori. 

L’apputamento fiorentino è stato ricco di sug-
gestioni e di messaggi: il grande discorso di papa 
Francesco, le relazioni introduttive, il lavoro dei 
200 “tavoli”, le sintesi delle 5 vie, le “prospettive” 
indicate nell’intervento finale dal card. Angelo Ba-
gnasco. Materiali tutti raccolti nel sito ufficiale del 
Convegno (www.firenze2015.it, ma anche sul sito 
diocesano www.diocesiag.it) che possono essere, 
con calma, riletti e studiati.

Ma ciò che maggiormente favorevolmente 
segnato il Convegno è stato lo stile sinodale tan-
to apprezzato dai 2.200 partecipanti “si è fatto - 
come scrive Umberto Folena su Avvenire - esso 
stesso messaggio, sostanza e contenuto. E questo 
ha finito per dare anche maggior forza ai con-
tenuti stessi, nuovi e stimolanti, che l’evento ha 
proposto. È un metodo, quello sperimentato alla 
Fortezza da Basso, sede dei lavori, che da un lato 
ha aiutato a riscoprirsi Chiesa consapevole del-
le energie buone di cui è ricca e che perciò «non 
parte da zero». Ed è pronta, come sottolineato a 
più riprese e infine dal presidente della Cei, ad ac-
cogliere e a mettere in pratica il vigoroso e paterno 
invito alla missionarietà che le viene dal Papa. Una 
Chiesa «in uscita », cioè umile e inquieta, capace 
di prendersi cura non tanto di se stessa, ma degli 
uomini e delle donne del nostro tempo, a partire 
dagli ultimi, dagli «scartati». Una Chiesa che per 
annunciare il Vangelo nei diversi ambienti si apre 
più che mai all’«incontro» e vuole contare sulla 
creatività dei giovani e su un rinnovato protago-

nismo dei laici, dei quali non a caso Bagnasco 
ha ricordato il ruolo primario di «animatori 
delle realtà temporali», consegnato loro dal 
Concilio, e tanto più in un tempo che inclina 
a disumani “efficientismi” sul piano economi-
co come su quello antropologico. In definitiva, 
una Chiesa dal volto di madre e connotata da 
uno stile di misericordia e di «gratuità». Quello 
stile che non da oggi è uno dei tratti più pecu-
liari della sua storia, come stanno lì a testimo-
niare i sei milioni di pasti all’anno distribuiti 
nelle mense per i poveri o i 115mila servizi per 
i più bisognosi, dove ogni giorno operatori e 
volontari incontrano 500mila “solitudini”, con-
finate nelle periferie esistenziali della nostra 
epoca. In tal modo Firenze 2015 consegna alle 
diocesi, alle parrocchie e alle comunità eccle-
siali di tutta Italia molto di più che le conclu-
sioni di un Convegno

La sua prima eredità è un dinamismo aper-
to, che parte dalla preparazione dell’evento, 
ne attraversa i lavori e si proietta nel futuro, 
nutrendosi «di cura per l’ascolto, di pazien-
za per l’attesa, di apertura per l’accoglienza di 
posizioni diverse, di disponibilità a lavorare 
insieme». Non una parola di quello che è stato 
detto andrà persa, anzi i diversi contributi ri-
fluiranno, è stato annunciato da Bagnasco, «in un 
Testo Unico» destinato a fornire spunti e idee per 
promuovere la sinodalità a tutti i livelli. È un nuo-
vo inizio, una rivoluzione, una specie di big bang 
ecclesiale? Più precisamente si tratta di una svolta 
corale (come nella migliore tradizione dei Conve-
gni ecclesiali decennali), che – facendo tesoro an-
che della storia – ora chiede di essere trasformata 
in uno «sguardo» nuovo sulla realtà (sulle sue luci 

e sulle sue ombre, fuori e dentro la Chiesa). Realtà 
da abitare con coraggio, predisponendo percorsi 
educativi anche e soprattutto attraverso le fami-
glie, annunciando in maniera innovativa i conte-
nuti immutabili della fede, facendosi compagni 
di strada di tutti non per girovagare senza meta 
e senza bussola, ma per indirizzare con atteggia-
mento dialogante verso l’orizzonte di senso di un 
umanesimo pieno e perciò rigenerante, in Cristo.

Da questo punto di vista Firenze assomiglia a 

un Tabor. L’esperienza è stata bella e illuminante 
(anche se poco illuminata dai riflettori del circui-
to mediatico). Perché sia anche fruttuosa, occorre 
vincere ora la tentazione del “facciamo tre tende”, 
come nell’episodio evangelico della Trasfigura-
zione, e rimboccarsi invece le maniche, una volta 
tornati a casa. Trasfigurato e trasfigurante sarà 
davvero solo un “convegno” che lungi dall’essere 
concluso, continua adesso nello stile di una sino-
dalità che è mezzo e messaggio insieme”.

Dalla cattedrale di Santa Maria del 
Fiore il Papa lancia otto affondi ed 
esorta i vescovi a essere “pastori” e a 
“non rinchiudersi nelle strutture”. Il so-
gno di una Chiesa italiana sempre ac-
canto “agli abbandonati, ai dimenticati, 
agli imperfetti”. “Umiltà, disinteresse, 
beatitudine” l’identikit, pelagianesimo 
e gnosticismo le tentazioni da evitare. 
Ai giovani: “Superate l’apatia”. L’avvio 
di un percorso sinodale di base sulla 
“Evangelii Gaudium”

L’immagine della cupola di Santa 
Maria del Fiore, con la raffigurazione 
al suo interno del Giudizio Universale. 
Il Peppone e il don Camillo di Guare-
schi che si fronteggiano con rispetto da 
fronti opposti, senza paura di litigare. 
Un vescovo che in una metropolitana 
affollata non sa dove reggersi e allora 
conta sul sostegno della sua gente. Tre 
immagini che raccontano, in sintesi, 

il discorso di Papa Francesco ai 2.200 
rappresentanti della Chiesa italiana, ri-
uniti a Firenze per il quinto Convegno 
ecclesiale nazionale. Poco prima, Fran-
cesco aveva avuto l’occasione di ammi-
rare la “Crocifissione bianca” di Marc 
Chagall, uno dei suoi quadri preferiti. 

Il decimo viaggio pastorale di 
Papa Francesco in Italia era iniziato 
due ore prima, a Prato, dove incon-
trando il mondo del lavoro aveva chie-
sto “patti di prossimità”. “Mi piace una 
Chiesa italiana inquieta, sempre più 
vicina agli abbandonati, ai dimentica-
ti, agli imperfetti”, il sogno del Papa da 
Santa Maria del Fiore, in cui ha chiesto 
ai cattolici di essere “creativi” e di cre-
dere “al genio del cristianesimo italia-
no”. 

Nella Messa allo stadio Artemio 
Franchi, momento conclusivo del 
viaggio, Francesco ha ricordato che l’u-

manesimo, a partire da Firen-
ze che ne è stata la culla, “ha 
sempre avuto il volto della ca-
rità” e ha auspicato “che que-
sta eredità sia feconda di un 
nuovo umanesimo per questa 
città e per l’Italia intera”.

L’iscrizione alla base 
dell’affresco recita “Ecce 
Homo”. Il Papa la guarda, all’e-
sordio del suo discorso a San-
ta Maria del Fiore, e dice che 
“possiamo parlare di umane-
simo solamente a partire dalla 
centralità di Gesù, scoprendo 
in Lui i tratti del volto autenti-
co dell’uomo”. “Non dobbiamo 
addomesticare la potenza del 
volto di Gesù, è il misericor-
diae vultus”, simile a quello “di 
tanti nostri fratelli umiliati, 
resi schiavi, svuotati”. Il primo 
affondo: “Non capiremo nulla 
dell’umanesimo cristiano e le 
nostre parole saranno belle, 
colte, raffinate, ma non saran-

no parole di fede. Saranno parole che 
risuonano a vuoto”.

“Umiltà, disinteresse, beatitudi-
ne”. Tre parole che per il Papa dicono 
molto dell’identità della Chiesa italia-
na. “Disinteresse” significa “cercare 
la felicità di chi ci sta accanto”, perché 
“l’umanità del cristiano è sempre in 
uscita, non è narcisistica, autoreferen-
ziale. Quando il nostro cuore è ricco ed 
è tanto soddisfatto di se stesso, allora 
non ha più posto per Dio”. Il secondo 
affondo: “Evitiamo, per favore, di rin-
chiuderci nelle strutture che ci danno 
una falsa protezione, nelle norme che 
ci trasformano in giudici implacabili, 
nelle abitudini in cui ci sentiamo tran-
quilli”. “Per i grandi santi la beatitudine 
ha a che fare con umiliazione e pover-
tà. Ma anche nella parte più umile della 
nostra gente c’è molto di questa beati-
tudine”. Il terzo affondo: “Non dobbia-

mo essere ossessionati dal potere. Una 
Chiesa che pensa a sé stessa e ai propri 
interessi sarebbe triste”. Poi uno dei 
temi chiave di questo pontificato: “Pre-
ferisco una Chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade, 
piuttosto che una Chiesa malata per la 
chiusura e la comodità di aggrapparsi 
alle proprie sicurezze”.

Le tentazioni da evitare. Il quarto 
affondo arriva dal no alle “pianifica-
zioni perfette perché astratte”, ad “uno 
stile di controllo, di durezza, di norma-
tività”: “Davanti ai mali o ai problemi 
della Chiesa è inutile cercare soluzioni 
in conservatorismi e fondamentalismi, 
nella restaurazione di condotte e forme 
superate che neppure culturalmente 
hanno capacità di essere significative”. 
Oltre a quella del pelagianesimo, l’altra 
tentazione da cui guardarsi è lo gnosti-
cismo, che “porta a confidare nel ragio-
namento logico e chiaro, il quale però 
perde la tenerezza del fratello”. “Non 
mettere in pratica, non condurre la Pa-
rola alla realtà, significa costruire sulla 
sabbia, rimanere nella pura idea e ge-
nerare intimismi che non danno frutto, 
che rendono sterile il suo dinamismo”, 
il quinto affondo.

Bisogna imparare da 
“grandi santi” come Fran-
cesco d’Assisi e Filippo 
Neri, ma anche da perso-
naggi come don Camillo 
“che fa coppia con Peppo-
ne”: “Vicinanza alla gente 
e preghiera sono la chiave 
per vivere un umanesimo 
cristiano popolare, umile, 
generoso, lieto. Se perdia-
mo questo contatto con il 
popolo fedele di Dio per-
diamo in umanità e non 
andiamo da nessuna parte”.

Prima i poveri. “Popoli 
e pastori insieme”, il sesto 
affondo del Papa: “Ai ve-

scovi chiedo di essere pastori: sarà la 
gente, il vostro gregge, a sostenerci”. 
Come il vescovo che, in metro all’ora di 
punta, “si appoggiava alle persone per 
non cadere”. Perché “quello che fa stare 
in piedi un vescovo è la sua gente”. Set-
timo affondo sotto forma di preghiera: 
“Che Dio protegga la Chiesa italiana da 
ogni surrogato di potere, d’immagine, 
di denaro”. Prima i poveri: la Chiesa 
“ha l’altra metà della medaglia di tutti e 
riconosce tutti i suoi figli abbandonati, 
oppressi, affaticati”.

“Dialogare non è negoziare”, av-
verte Francesco esortando alla cul-
tura dell’incontro: “Il modo migliore 
di dialogare è quello di fare qualcosa 
insieme, non da soli, tra cattolici, ma 
insieme agli uomini di buona volontà”, 
l’ottavo affondo, perché “il fratello con-
ta più delle posizioni che giudichiamo 
lontane dalle nostre pur autentiche 
certezze”. “La nazione non è un museo”, 
la Chiesa ha titolo per intervenire nel 
dibattito pubblico. Ai giovani, France-
sco  ha chiesto di “superare l’apatia” e 
di non guardare la vita dal balcone. Per 
tutta la Chiesa italiana, a ogni livello, 
un’indicazione: un percorso sinodale 
centrato sulla “Evangelii Gaudium”.

Il sogno di Francesco: una Chiesa “inquieta”, col 
“volto di mamma” e sempre più vicina ai poveri


